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La morte di Samuel Beckett Un'arte che si dirige 
contro il linguaggio 

La volontà di non comunicare costruita sulla perpetua correzione 
Le forme capitali del riso: «L'amara, la vuota e la cupa» 

La voce del suo silenzio 
EDOARDO SANGUINETI 

• I Apro a caso una pagina 
di Beckett Ho qui la sua trilo
gia, e I occhio mi cade sopra 
un passo di Malone meurt 
•Vivere e inventare Ho tenta
to Ho dovuto tentare Inven
tare Non e la parola E nem
meno vivere- Adotto questo 
procedimento, di campiona
tura fortuita, anche se, proba
bilmente, non ci sarà un solo 
lettore che presterà fede al 
mio rituale Ma voglio appun
to invitare a ripetere I opera-
zione, a verificare I esercizio, 
almeno sui grandi testi Per
ché è poi questo, e questo 
soltanto che adesso desidero 
suggerire, che nel disgregato 
ma ossessivamente compat
tissimo cosmo di Beckett te 
monadi nucleari che possia
mo estrarre, pressoché in 
ogni punto della sua superfi
cie. rispecchiano puntual
mente la totalità, e tengono 
fede, ciascuna a suo modo, 
ali imperativo che conclude, 
con perielio paradosso, L'in-
nomfnable, bisogna conti
nuare, e io continuo» 

Quella che ormai si desi
gna conte proverbiale volon
tà di non comunicare, e In 
cui si risolve spesso corrente
mente la sua opera, è costrui
ta In verità sopra un proces
so, complicatamente elemen
tare, di perpetua correzione 
Le brevi proposizioni di Bec
kett, si strutturino in flusso 
narrativo o in battute di sce
na, sono come tante succes
sive mosse minimali di infini
to aggiustamento puntualiz
zante, come per raggiungere 
una compiuta correttezza dì 
discorso, una pienezza di si
gnificalo, quale sola sarebbe 
in grado di arrestare la cor
rente delle enunciazioni, di 
fermarla sopra una notazione 
stabile, che H addita. In ster
minato rinvio, come Inganne
vole utopia Diciamo la paro
la Tjptpìe *sèT "ovvtamehse, 
•non è la parola»), sopra una 
verità, per quanto esìgua e ir
risoria 

Beckett pare dunque co
municare, prima di tutto, una 
sintassi di fuga e di raddrizza-
mento Le proposizioni si ag
gregano, in perpetua instabi
lità, mimando la speranza di 
uno sfondo per un graduate, 
infinitesimale avvicinamento 
a un enunciato su cui sia 

possibile riposare senza con 
traddizione («Paura di con
traddirmi'* è un suo sarcasti 
co e disperato inciso) Ed è 
facendo perno sopra la con 
traddizione infatti che si arti 
cola 1 approssimazione, per 
I arte di un dire e un disdire 
che sembrano poter stabilire, 
a ogni istante, una sorta di 
equilibno imperfetto di arre
sto acrobatico che invoca su
bito I intervento di un obliquo 
segmento ullenore, a rimette
re in giuoco e in movimento 
con un gesto di ritocco com
pensativo e commentativo, 
quel magma filamentoso co
me accusandolo - in mono
logo, in dialogo, importa po
co - di improprietà di impre
cisione e, usiamo pure la ca
tegoria storicamente desueta, 
ma cosi necessana, a decifra
re Beckett, di inautenticità È 
come se tutto fosse scinto e 
detto sopra il rovescio di un 
testo autentico, illusonamen-
te postulato a reggere, ma so
pra una superficie vuota e il
leggibile, l'Inquinato rigurgito 
da «poubelle- che funziona 
come unico residuo pratica
bile, e come messa a nudo 
della letteratura e della cultu
ra E poi, si sa, la «poubelle» é 
in Beckett la figura ultima 
dell umano, anzi dell univer
so E il suo stemma può esse
re bene il rifiuto del nfiuto, 
quando altro non rimane da 
rifiutare La forma della sa
pienza é la smorfia di fronte 
a un insipido calembour 

Si é molto insistito sopra 
tutte le possibili correlazioni 
dell espressione e della tema
tica beckettiane con te filoso
fie dell esistenza e del lin
guaggio, egemoni nel nostro 
secolo, e che stanno già alle 
nostre spalle* infatti» come un 
relitto E superfluo evocare 
Anders e Adorno Esièsotto-

" lineato ir puntiglio mimetica
mente parodico che accom
pagnava, con grottesco stra
zio, I emorragia di senso, la 
perdita (e la liberazione) di 
ogni centro E certo è sostan
za della sua scrittura la ango
sciatamente farsesca e degra
data assunzione del «gergo 
dell'autenticità*, nelle sue va
rie forme logiche, neologl-
che, fenomenologiche, che 
abbiamo visto dispiegarsi per 

il Novecento Ma era pure 
un arte per scansare e scaval
care il vano assestarsi di me
todi e problemi e di dirigersi 
verso e contro U linguaggio in 
sé quale gesto vocale, atto 
vissuto forzato al suo parcel 
lizzarsi in situazione, stretto 
al dove e al momento della 
pronuncia quando assume, 
al tempo stesso I assoluta in 
confutabilità dell oggetto ver
bale che emerge come nudo 
dato in immediata presenza 
e fonda intanto I illusione di 
un soggetto e lo distende 
nello spazio, lo fornisce di un 
paesaggio gli promette una 
contestualità significativa, 
una memona e un onenta-

mento È cosi che il narrativo 
e il drammatico possono di 
segnarsi come supplemenU 
gratuiti, e in questo scava, 
sempre più asceticamente, 
un opera che tende a discen 
dere dalla sintassi alla mera 
grammatica, e finalmente al 
silenzio 

Apro una pagina dei Textes 
pour neri. e leggo «No, nien
te anime, niente corpi né na
sata né vita, né morte biso
gna continuare senza niente 
di tutto questo tutto questo é 
morte di parole, tutto questo 
è troppe parole, non sanno 
dire altro, dicono che non e è 
altro, ma non Ifl diranno più, 

non lo diranno sempre trave 
ranno qualcos altro poco im 
porta che cosa e io potrò 
continuare no potrò fermar-
mir o potrò cominciare una 
falsità fresca fresca e che fa 
rà il mio tempo che mi farà 
un tempo mi farà un luogo 
e una voce e un silenzio una 
voce di silenzio la voce del 
mio silenzio» Questo passo, 
non ho difficoltà ad ammet 
terlo non I ho scelto a caso, 
1 ho cercato sopra il filo di un 
ricordo preciso per proporlo 
come sostanza della «voce» di 
Beckett del suo «silenzio» Ma 
se opto per una pagina drver 
sa, se mi arresto sopra un al 

tro grumo verbale tornando 
a sorteggiare alla cieca pos
so anche citare cosi «Non è 
vero, sì è vero è vero e non è 
vero é silenzio e non è silen
zio non e é nessuno e e é 
qualcuno niente impedisce 
niente» 

Ho puntato sopra la sintas
si di Beckett Da qualche par
te si staranno apprestando 
sicuramente, forse sono già 
apprestate le concordanze 
delle sue opere, e i relativi in
dici di frequenza Ma i risulta
ti se anche passiamo dallo 
schema costruttivo alla super
ficie del lessico concettuale, 
possiamo considerarli noti in 

Il suo teatro in Italia: 
dal primo «Godot» 
allo spettacolo totale 
pergliottant'anni 

anticipo Perché quella sin
tassi di correzione e di rove
sciamento dove «mente im
pedisce niente» davvero vuo
le infine convogliare, in per
fetta parità, ti «gergo dell au
tenticità», e più largamente il 
•gergo dell assoluto» e un re-
pertono, sempre più selezio
nato, sempre più allegorica
mente intenso, di quotidiana 
nomenclatura, di empirico 
inventario elementare, in cui 1 
corpi, gli oggetti, le realtà na
turali, i microeventi più tati, e 
i meglio striduli, dicono I in
capacità di una tenuta sim
bolica di una resistenza an
che appena sensibile, che 
non si spaesi subito in modi 
di delirio Lo stranamente 
beckettiano restituisce, in n-
gurgito, la piena alienazione, 
e la paralizza bloccandola 
come un usurato relitto inser
vibile 

La crescente selezione co-
scienziate, di decennio in de
cennio, Ira le parole spente 
della voce inerte, configurano 
sempre meglio quella che, ri
salendo dall estrema citazio
ne che abbiamo proposto, in
dietro sino a Watt, era iscritto 
in anticipo in relazione al vi
sus punii", al «nso dianoeti
co» Possiamo cosi approda
re, dalla sintassi e dal lessico, 
al tono di Beckett, con un 
tratto che può fungere, nel-
I occasione, come formula 
nassuntiva, scegliendo ap
punto un momento delle ri
flessioni sopra le forme capi
tali del riso («l'amara, la vuo
ta e la cupa»), in vista di 
quelle «escoriazioni dell intel
letto» che ci procurano intan
to la matena dei suoi esercizi 
«Il nso amaro nde di ciò che 
non è buono é il riso etico II 
nso vuoto ride di ciò che non 
è vero, é il nso intellettuale 
Non buono! Non vero' Bene, 
bene Ma il nso cupo è il riso 
dianoetico, giù per il gru
gno Ahi cosi E il riso dei 
nsi, il nsus purus, il nso che 
nde del riso, colui che con
templa, che saluta lo scherzo 
più nobile, in una parola il ri
so che nde - silenzio, prego 
-d i ciò che è infelice» 

Questa stona ideale del -ri
sta; e del suo atroce punti* 
carsi, può riassumerci, al mo
mento, la vera stona di Bec
kett In cifra, e anche un po' 
la storia di questo millennio, 
che si avvia a conclusione 

A fianca 
Buster Keaton 
«Samuel Beckett 
durante le riprese 
di «Film* 
In alto, Beckett 
fotografato a PanQi 

Buffoneria e strazio in equilibrio sulla scena 
AGGIO SAVIOLI 

• i «Uomo e scrittore fanno 
una sola persona L opera, 
come I individuo riunisce 
eleganza, ngore, compassio
ne gravità, finezza, humour, 
là grazia della sofferenza co
raggiosamente vissuta. Am
miro, sopra ogni cosa, la sua 
dirittura. Cosi di Beckett. e 
del suo rapporto con lui, di
ceva uno dei suoi massimi in
terpreti. l'americano David 
Wartitow, per il quale il gran-
de irlandese avrebbe compo
sto (inviandoglielo per posta 
il giorno del propno settanta-
(reesimo compleanno, apnte 
1979) Un pezzo di mortalo 
go Della "generosità» di Bec
kett, era buon testimone del 
resto Rlck Cluchey, 1 ex erga
stolano che, col suo San 
Quentin Drama Workshop, 
portava in giro per I Dalla, 
nel! autunno 1984 tre del ti
toli più famosi del dramma 
lurgo Aspettando Godot, Fi 
nate di partila L ultimo na
stro di Krapp Per quella com
pagnia. nàta da una espe
rienza straordinaria fra le mu
ra del carcere ali inizio degli 
anni Sessanta, Becket avreb
be curato hi! slesso la regia 
dei propri lavori, contribuen
do a dissipare motti equivoci 
attorno ad essi, restituendone 

la nitida bellezza In una deli
cato equilibrio di ilantà e di
sperazione (o non speran
za), di buffonena e strazio 

Il lato clownesco del mon
do beckeltiano era presente, 
almeno in parte, nella prima 
(e da molti mal compresa) 
edizione italiana di Aspettan 
da Godot (Roma teatro di 
via Vittoria, novembre 1954), 
regista Luciano Mondolfo at
tori Marcello Moretti già cele
bre Arlecchino goldoniano-
stiehlenano, Claudio Ermelli 
(un singolare carattensta tea
trale e cinematogra(tco) Vlt 
tono Caprioli reduce dalle 
stilizzate estrosità dei Gobbi 
e il versatile Antonio Pierfede 
nei Sia pure di sfuggita a Mi 
lano, si era potuto vedere 
1 anno precedente fresco di 
andata in scena I allestimen 
to parigino di Roger Blin Da 
allora i testi «maggiori* di 
Becket destinali alla nbalta 
sono giunti con notevole 
tempestività dalle nostre par
li e hanno avuto (Aspettando 
Godot in cima a tutti) fre 
quenti riproposte Nel 1959 è 
Aldo Trionfo a firmare la re
gia di Finale di partita (tra 
dotto, nell occasione, il gioco 
è alla fine), dove fa speco. 
nel ruolo di Clov, Paolo Poli 

Nel 196), per la poma ma 
non unica volta Glauco Mau-
n è, diretto da Franco Enri
quez il Krapp dell Ultimo na
stro Neil aprile 1965, vede la 
luce a Tonno Giorni felicr 
qui I impegno registico di 
Blin -profeta» transalpino 
dell autore, s incontra felice
mente con la disponibilità di 
un illustre attrice italiana «di 
tradizione» Laura Adam, n-
sposta più che adeguata alla 
prova che negli stessi panni, 
aveva fornito in Francia 1 esi
mia Madeleine Renaud 

Il 1965 è per Beckett in Ita
lia un anno importante Se la 
Winnie di Laura Adam dimo
stra infatti con quanta svaga
ta «leggerezza- si possa espri
mere la farsesca tragicità del
la condizione umana la resi
stenza insieme miserabile e 
gloriosa d ogni essere che vi 
va al richiamo della terra, 
madre e matrigna assassina 
Il Festival che si tiene m luglio 
nel quartiere periferico roma
no di Prima Porta promosso 
e realizzato da Carlo Quar-
lucci a compendio di suoi 
precedenti confronti becket-
tiani segna davvero una tap
pa si rappresentano Aspet
tando Godot Finale di parti
ta Atto senza parole II, vi si 
cimentano atton come Leo 
De Berardtnis, Cosimo Cime

li Rino Sudano, e alto, con 
vana fortuna poi coinvolti 
nelle vicende del teatro italia
no di spenmentazione e di ri
cerca Spettacoli memorabili, 
anche per I eccezionalità del
la cornice, un suburbio deso
lato, che nella tarda estate 
sarà sconvolto (quasi per un 
riscontro «realistico» agli spa
zi desertici, da •dopo il dilu
vio» nei quali Beckett colloca 
le sue creature) da una delle 
peggiori inondazioni del do
poguerra Megli stessi giorni, 
alla Mostra di Venezia viene 
proiettato Film unica breve 
opera scntta da Beckett per 
lo schermo controfirmata da 
Alan Schneider e interpretata 
magistralmente da Buster 
Keaton che centinaia di gior
nalisti e -professionisti- del ci 
nema acclamano a lungo in 
piedi Incontro quasi in extre 
mis (Keaton morirà di lì a 
pochi mesi), ma che contri
buisce a consacrare il genio 
del -cormcO senza sorriso» 
(già peraltro ìdolo delle 
avanguardie letterarie euro
pee) in Un'ideale simbiosi 
con un attore che di certo 
pensando 1 suoi personaggi 
li pensava con un volto e un 
corpo non troppo diversi da 
quelli del lunatico Buster 

Nel quarto di secolo suc
cessivo, Beckett approda con 

regolanti sui nostn palcosce
nici, correndo magan il dupli 
ce rischio d una catalogazio
ne fra 1 «classici» della con 
temporaneità e d uno sfrutta 
mento servaggio, cui si pre-
siano, con Je azioni dramma
tiche via via più rare, e più 
sintetiche (masi tratta, talvol 
la, di lavon per la radio o la 
televisione), pàgine narrative 
dalla forma monologante 
Vedono comunque la luce e 
mentevolmente Bay quindi 
Non lo 0 a protagonista n 
dotta a una sola Bocca stra 
parlante è nel 1973, Laura 
Betti) un Trio composto di 
Quella volta Passi Di Joe (al 
Festival di Spoleto 1977) Un 
pezzo di monologo Ohialm 
promptu (li interpreterà Virgi 
nio Gazzolo) e m periodo 
più recente trasferiti in adat 
tamento scenico racconti 
(termine in ogni modo ap
prossimativo per I ultimo 
Beckett) quali Compagnia o 
Mal visto ma! detto Sì assiste 
anche a delle commistioni di 
matenali differenti come nel 
Beckett Concerto di Vittorio 
Franceschi che cerca in ef 
fetti di riprodurre un certo im 
pianto «jazzistico» di quel lin 
guaggio 

E si affacciano, nella peni
sola, spettacoli e interpreti 
stranieri Si è detto pnma di 

Rick Cluchey e del suo grup
po, si è accennato a David 
Wamtaw (il suo capolavoro 
beckeltiano è lo spopolatore, 
descrizione minuziosa, im
passibile d un mini inferno di 
concentrala potenza dante
sca, ma soffuso d ironia che 
lanista statunitense recitava 
al Festival beckettlano di Pari
gi, nel 1981, alternativamente 
in inglese e In francese) È da 
ricordare almeno una decina 
d anni addietro la rapida ap
paratone deli Aspettando Go
dot di Otomar Krejca, con 
George Wilson e Rufus. E, nel 
1988 ìt Krapp di Bernhard 
Minetti 

Aspettando Godotè anche 
da noi il titolo più eseguito 
Nel 1977 78 m prossimità I u 
na dell altra vi saranno le edi
zioni del Gruppo della Rocca 
e del Piccolo di Milano (regi
sta Pagliaro) Nel 1987 Anto-
nio Càlenda riunisce una 
compagnia ad hoc - Mario 
Scaccia Fiorenzo Fiorentini 
Sergio Castellato (sostituito 
poi da Cesare Celli), Pupetta 
Maggio (poi Aldo Tarantino) 
e in una minuscola parte Pie
tro De Vico - per riscattare 
I ormai celebemma favola dal 
suo alone filosofico o religio
so valorizzandone la sublime 
guitteria 

Quapto a Giorni felici, è il 

lesto più tentatore per ap
procci anche estremi, come 
I elaborazione che ne fa Pie-
rAlll con t'apporto decisivo 
della musica di Sylvano Bus-
sotti ma sarà pure, Giorni feli
ci, I unico Beckett di Giorgio 
Strehler (nel 1982, con I inse
rimento dell Atto senza parole 
0t 

In questa sommaria pano
ramica, che non vorrebbe 
escludere i brani del romanzo 
L Innominabile, situati da Vit
torio Gassman, nel suo 
D K.B.C, 1967, accanto a Do
stoevskij e Kafka, un posto 
speciale va perù riservato a 
Buon compleanno mister BeC 
kett, che nell estate del 1986 
Giancarlo Sepe realizzava al 
1 interno della Villa «La Versi-
liana- Un ispirato collage, 
esemplificativo di tutta I ope 
ra teatrale e narrativa, del 
maestro che nei vari piani, lo
cali scorci e recessi dei dan
nunziano edificio prendeva vi
ta con effetu imprevisti di sor
presa e novH&ì E fu proprio 
una festa perla fitta presenza 
d un pubblico giovane, che in 
Beckett. nella sua scnttura ini
mitabile nel suo messaggio 
lucido e spietato, avaro di 
consolazioni ma cosi radical
mente umano, riconosceva 
un immagine patema o, forse 
più fraterna 

L'inutile fuga 
dall'essere 
con Buster Keaton 

* OTTAVIO CeCCHI ™ ' 

• i -Che ne direbbe <ji una 
breve breve battuta7* chiede 
un personaggio femminile 
senza nome propno e con età 
e fisico poco importanti (pa
rola di Samuel Beckett) EI al
tro «Per 1 amor di Dio' Questa 
smania,, d estimare Jujlg! \ì, 
puntino su og'ni'i sino'alla 
nausea1 Una breve battuta! 
Per I amor di Dio'. «È cerio 
the non dirà una sola paro
la7* Risposta «Non un mugo
lio (Consulta il suo crono/ne-
Ira) Appena In tempo Vado 
a vedere I effetto dalla sàia» 
Sono battute della brevissima 
commedia intitolata Catastro
fe che Beckett scnsse nel 
1982 per II Festival di Avigno
ne, dedicandola a Vaclav Ha-
vel È un testo rivelatore Non 
è il nfiuto della parola, ma lo 
smascheramento della parola 
Come luogo dell'intendersi La 
parola è anche luogo di capo
volgimento, di catastrofe. 

Quando Beckett si incontro 
con Buster Keaton a New 
York* I incontro si traslormò in 
una scena muta. Beckett fece 
Conoscere Film nel 1963 II re
gista Alan Schneider decise di 
girarlo Era muto O, per la 
precisione, era latto di una 
iniziale intimazione di silenzio 
e di suggenmenli di immagini 
La testimonianza di Schneider 
è preziosa Egli nesce nella 
difficile impresa di far com
piere a Beckett il viaggio fino 
a New York Buster Keaton, al 
tro taciturno accetta di mala
voglia di Incontrarsi con Bec 
kett in un albergo Beckett ar 
riva, i due si salutano, ma il di 
scorso finisce 11 perché Buster 
Keaton si avvicina a un televi
sore per assistere a una partita 
di baseball Una catastrofe 
Cosi la pensa Schneider Ma i 
due si sono capiti Tanto è ve
ro che nell estate del 64. si ri
vedono nei pressi del ponte di 
Brooktyn, dove il regista può 
girare il suo film Ventidue mi-
nuu in tutto Ne vien fuori un 
testo di rara bellezza, nel qua 
le Buster Keaton de il meglio 
di sé 

Il gioco è sul verbo percepi
re «Soppressa ogni percezio
ne estranea animale, umana 
divina la percezione di sé 
continua a esistere II tentativo 
di non essere nella fuga da 
ogni percezione estranea, si 
vanifica di fronte alla melutta 
bilita della percezione di sé. 
Come sfuggire'/I/m e Keaton 
aveva capito è questa -estre 
ma, inutile fuga dalla perce
zione di sé Ma Beckett non 
dice venti assolute non ne 
conosce se mai le combatte 
•Quanto sopra è puro espe
diente strutturale e drammau-
co e non possiede alcun valo
re di venta* Il lettore veda da 
sé nel volume intitolalo Film, 
pubblicato da Einaudi nelle 
traduzioni di Mana Giovanna 

Andreoli e di Camillo Bennati 
Nell'orgia di parole che ha ^ 

accompagnato il nostro seco* <-
lo I incontro tra I due tacitur- " 
ni Beckett e Keaton, ha un va-i -
lore Inestimabile Una imm»- « I 
gine insiste In Aspettando Ga> 
dor, Estragone medita su, una . , 
scarpa e Wladirm.ro su un i 
cappello Quando il primo to- ! 
ghe il piede gonliQ dalla scar. > 
pa, si trova in mano una scarv, j 
oa vuota, quando Wladimtro j 
si toglie il cappello, inutilmen- -, 
te vi cerca dentro è vuoto . 
Quella scarpa e quel cappello : 
sono in scena dal principio al* E 
la fine Sono assoluti come1 II 
personaggio invocato Godot. ; 
Verrà a cavallo7 È ricco e pò- ; 
tente'Èungrand'uomoTÈun . 
pastore7 Le congetture e le 
prefigurazioni sono Ingannò e • 
catastrofe ecco un possibile | 
senso del discorso beckettia- . 
no Che non è assurda ma ca- i 
ned di pietà, di compassione ; 
Assurdo, incomprensibile è ! 
ciò Qhe ci circonda L'Uomo ; 
non può fare altro che ripete- ", 
re il ritornello di Wladirninr | 
•Ma non verri mai la notte'* o j 
la battuta di Estragone -None f 
il vuoto che manca» Eppure | 
viviamo e ci raccontiamo, « i 
adoperiamo le parole di cui 1 
neghiamo il valore simbolico 
e persino salvifico E 

Non potevano piacere a Lu-
kacs e non solo a lui, quella 
scarpa, quel cappello vuoto, 
quella estrema fuga dalla per
cezione di sé Fu Luk&ca, cau- i 
to forse poco sincero, a pro
nunciare la condanna «Nei , 
confronti di Beckett il mio gru; i 
dizio é piuttosto negativo Non ' 
e è dubbio che una delle ten- S 
denze del mondo capitalistico i 
porti alla complèta altehazio- \ 
ne dell uomo, per Beckett -
questi è |a tendenza fonda- ! 

mentale contro li quale non 
si può resistere Su tali basi 
egli compie delle esperienze 
formali Mi ricorda il naturali- „. 
smo che, allora, sembrava 
inevitabile. Il determinismo, 
C era chi allora isolava I uomo 
da tutto il resto come il giova
ne Maeterlinck* 

Si fa fatica a credere che 
Lukics assegnasse lìmiti Cosi 
angusti a Beckett La nltessio-
ne suggerisce un Lutici in fu-
ga come il personaggio di 
Film dalli percezione di un 
se stesso guidato da uni reli. 
glositi come ricerca di segni 
del divino come ricerca del* 
1 inconoscibile Godot II Lu> 
kacs di quel giudizio non era 
più il giovane che il 2b apnte 
del 1910 scrivevi nel suo dia
no «Ma lo sapevo un tempo 
Invocare miracoli - o forse, 
vederli' Ora no, e per questo 
non ne accade nessuno e non 
ne accadrà nessuno, solo un 
lento deteriorarsi, una lenta 
rovina» 
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